
«R
ienne va plus» per la coppia franco-te-
desca. Delocalizzato verso est, con l’al-
largamento, il suoruolodistoricobari-
centro politico europeo, ne restano in
piedi imponenti vestigia economiche.
Maanchequestescricchiolanoperico-
losamente. È il caso del gigante Eads,
casa madre di Airbus, entrato d’urgen-
zanell’agendadegli incontri al vertice:
nehannodiscussoneigiorniscorsiAn-
gelaMerkel e Vladimir Putin a Dresda,
epoiancorail cancelliere tedescoe Jac-
quesChiracaPariginonpiùtardidive-
nerdì. Triste compleanno, per Eads,
chenacqueproprio il14ottobredi set-
teanni fa. Tre ne furono i padrini poli-
tici: Lionel Jospin, Dominique Strauss
Kahn, Gerhard Schroeder. Due quelli
industriali: Jurgen Schrempp, patron
di Daimler Chrysler, e Jean Luc Lagar-
dère, il suo omologo di Aerospatiale-
Matra.Assiemea Lagardère, nel tour de
table azionario era presente anche lo
Stato francese, in misura del 15 per
cento.Soloprivata invece lapartecipa-
zione tedesca. Nasceva «un simbolo
della volontà europea», un polo aero-

nautico proiettato anche verso la dife-
sae lo spazio. In misura minore,parte-
cipavano anche gli inglesi di BAE Sy-
stemsegli spagnolidi Casa. Seguirono
anni trionfali, molto promettenti. Al-
l’inaugurazione dell’Airbus 380, nel
gennaiodell’annoscorsoaTolosa,Ge-
rhard Schroeder, che ha sempre bona-
riamente sorriso a Parigi ma fatto affa-
ri con Mosca, invitò i russi ad unirsi a
quella grande avventura. Ne approfit-
tarono subito: eccoli presenti nel capi-
taleazionariocon il5per cento, con la
conseguente richiesta di un posto nel
consiglio di amministrazione e con
un forte appetito per il raddoppio del-
la loro quota, che voci insistenti dan-
no per imminente.
È successo infatti che il titolo Airbus
sia crollato, nel giugno scorso, del 26
per cento. Che gli azionisti storici ab-
biano cominciato un balletto del qua-
lenonsi intravvedeancora lacomposi-
zionedefinitiva.Eche le taschedeirus-
si,ovviamente, rigurgitinodipetrodol-
larigraziealprezzodelbarile.Anchese
Merkel ha specificato a Chirac, ripor-
tando quanto le aveva detto Putin a
Dresda: l’investimento russo, attraver-
so la banca pubblica Vnechtorgbank,
non avrebbe carattere «istituzionale»,
ma puramente finanziario. È il merca-
to,bellezza:questo, insostanza, ilmes-
saggio di Putin. Ecco quindi che l’im-

presa potrebbe farsi meno europea, o
meglio meno comunitaria, e certa-
mente non più franco-tedesca.C’è chi
vede addirittura profilarsi un polo eu-
ro-russo in settori strategici come
l’aviazione e la difesa. Ma una simile
mutazioneavrebbe carattere genetico,
oltre che sommamente politico: ora
Eads, con tutti i suoiproblemi, rappre-
sentapursemprel’apicedellacoopera-
zionetra ledue spondedelReno. Èna-
ta nel ’99 da una forte volontà politi-

ca, è quindi difficile che venga abban-
donata del tutto alle mareggiate tem-
pestose e imprevedibili del mercato, o
chesipresti aconfigurarenuoviequili-
bri geostrategici planetari. Per questo
Angela Merkel è pronta a rimangiarsi
le sue convinzioni liberali: lo Stato te-
desco, ha detto venerdì a Chirac, po-
trebbeentrare inpompamagnanelca-
pitale. Oltre e più della signora cancel-
liere, lo vuole la città-Stato di Ambur-
go, dove per Airbus lavorano 12mila

personequalificate,conallatesta il sin-
daco conservatore Ole von Beust, an-
ch’egli incurantedi laccie lacciuoli ide-
ologici, ma ben consapevole di aver
già investito nel progetto A380 più di
700 milioni di euro.
La crisi di Eads è stata portata alla luce
dai ricorrentiproblemi dell’ultimo na-
to, il gigante dell’aria A380, costato 10
miliardi di euro, l’equivalente del tun-
nel sotto la Manica. L’A380 pareva av-
viato ad una carriera folgorante e do-

minatrice, dopo un esordio sul merca-
toche l’avevavisto superare in tromba
il rivale Boeing sul piano degli ordini.
Maleprimeconsegnesonogià stateri-
mandatepiùvolte,conpenalidapaga-
re (per esempio agli Emirati arabi) di
centinaia di milioni di euro. L’aereo è
afflitto soprattutto da problemi di cavi
elettrici, manifestatisi in particolare
nello stabilimento di Amburgo. Ma vi
sono, oltre agli intoppi industriali, an-
che serissime questioni di gestione. Il
doppio comando franco-tedesco ha
dato prova di farraginosità, esitazioni,
tempilunghi. Iprivati,LagardèreeDai-
mlerChrysler,ormai trascinano i piedi
e hanno già ridotto le loro quote. I bri-
tannici se ne sono andati. In questi ul-
timi mesi si sono presi provvedimenti
d’urgenza: il francese Louis Gallois cu-
mulaormai le presidenzediEadseAir-
bus. Il vertice e la catena di comando
appaionosemplificati,mai tedeschi la-
mentano una perdita d’influenza.
Che vorrebbero recuperare, a quanto
pare, attraverso l’impegno diretto del-
lo Stato. L’idea non piace ai francesi,
che tengono alla loro leadership, cosi’
comeerapresentenell’improntaorigi-
naria dell’impresa. Da questo grovi-
glio di interessi non è ancora scaturita
una strategia comune. In questa situa-
zione è logico che i russi siano pronti a
riempire i vuoti che dovessero crearsi.
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La crisi di Airbus
non spaventa Mosca
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Scricchiolano anche le vestigia economiche dell’as-

se franco-tedesco, un tempo perno della politica euro-

pea. L’A380 stenta a decollare e con esso crescono le

difficoltà di Eads, nata giusto sette anni fa come sim-

bolo della volontà industriale del vecchio continente.

Ma Putin non si scoraggia e punta al 10% del capitale
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